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Nell' autunno scorso il prof. Dante Pantanelli mi affidava

l’ incarico di riordinare la collezione dei briozoi esistenti nel Museo

di mineralogia e geologia della r. Università di Modena. Quan-

tunque tali studi fossero per me assolutamente nuovi accettai di

buon grado prevedendo che un’assistenza amorevole e paziente non

mi sarebbe mancata
;
per questo prima d’ogni cosa sento l’obbligo

di testimoniare all’amato maestro la mia gratitudine.

Del materiale una parte venne staccata dalla collezione dei

molluschi, un’altra esisteva già separata all’ ingrosso dal prof. Do-

derlein, e infine il quantitativo più rilevante era stato in varie gite

raccolto dal prof. Pantanelli. Fra le tre fonti da cui gli esemplari

classificati provengono, le migliori sono le due ultime e più parti-

colarmente l’ultima perchè con certezza accenna località e giaci-

mento, al contrario per la prima ho dovuto colle vaghe indicazioni

di Colline modenesi ed ex Collectione supplire alla deficienza di
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dati piecisi. Non potendo per 1 indole loro i cataloghi nominativi

del Coppi e l’opera generale di Reuss sul terziario delle Alpi che
poco servile al mio intento, i mezzi più validi di ricerca mi furono

offerti dai vali lavoii di Manzoni 1 unico autore che in modo utile

siasi occupato dei briozoi dell Italia superiore, e mentre riconosco in

lui moltissimo merito per l’amore e l’accuratezza con cui seppe esa-

minare questi organismi, dovrò tuttavia dissentire qualchevolta dalle

sue opinioni. Il qual fatto non parrà nè ardito nè strano, pensando
che la costituzione eminentemente irregolare dei briozoi l’assenza

frequente di organi caratteristici come oeci, aviculari, vibraculi,

l’età che in modo irriconoscibile può cambiare l’aspetto e la natura
delle cellule sono condizioni tali da trascinare anche l’osservatore

più abile a supplire con ipotesi non sempre strettamente giustifi-

cabili gli elementi mancanti. Per le condizioni del materiale il

lavoro è ristretto ai soli briozoi pliocenici nei limiti imposti dalla

collezione, ossia ad alcune località del Modenese e Piacentino, così

che non potendo dare alcun valore di fatto all’accentuata presenza

o mancanza di specie riconosciute tipiche, al prevalere di un genere

su un altro avrò solo adito di fare qualche osservazione generale

subordinata alle condizioni ambienti.

Le specie che presento sono 67 delle quali 39 litorali, 24 di

mare profondo, 2 comuni in tutti gli strati (giacché per quanto mi
è stato possibile ho tenuto calcolo anche delle condizioni batime-

triche) 11 sono esclusive del Modenese, 27 di Castellarquato e di

altre località attigue, 17 comuni al Modenese e al Piacentino.

Nel quadro comparativo che va unito al presente studio ho

assunto come termini di confronto il miocene d’Austria- Ungheria,

il crag d’Inghilterra il pliocene antico di Castrocaro, e i mari
attuali per quelle forme che ancora si riscontrano viventi

;
i risul-

tati di riparto ottenuti furono i seguenti.

Miocene d’Austria-Ungheria 35, Crag d’ Inghilterra 28, Plio-

cene di Castrocaro 24, mari attuali 31, dalle quali cifre è evidente

come il maggior grado di identificazione si abbia col Miocene

d Austria-Ungheria. Per questa breve statistica poi non mi fu dato

come avrei voluto di sfruttare le varie contribuzioni di Manzoni
sui briozoi fossili italiani le quali per raccogliere località troppo

disparate non sono di per sè sufficienti a caratterizzarle
;
ma nella

descrizione generale delle specie mi vi sono sempre riferito così
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che molte forme che nel quadro non hanno riscontro, lo trovano

nelle suaccennate contribuzioni.

Cito semplicemente fra le specie più diffuse: Fasciculipora

Marsiglii
,
Salicornaria farciminoides, Eutalophora proboscidea

,

Microporella ciliata e violacea
,
Eschara monilifera, E. polysto-

rnella, E. undulata, E. foliacea ,
E. columnaris, Biflustra deli-

catida
,

lletepora cellulosa , Myriozoon truncatum
,

CupulaHa

umbellata e intermedia
,
Lunulites androsaces.

Fra le meglio caratterizzate : Tubulipora ftabellaris, Mem-

branipora anulus, Lepralia venusta (specie da sola sufficiente a

caratterizzare secondo Manzoni il pliocene d’una regione), Schiso-

porella unicornis , Cellepora ornata
,

Cupularia canariensis

,

fìatopora rosala.

Fra le più rare o poco conosciute : Alecto parasita, Stomato-

pora maior, Idmonea disticha, Idmonea serpens, Idmonea irre-

cjularis
,
Eutalophora pedinata, Membranipora tuberculata

,
Mem-

branipora ejracilis. Lepredia elencatala, Schùoporella Eelward-

siana, Frustrellaria macrostoma, Eschara Segdwicliii.

Delle specie ritenute come nuove ne descrivo solo quattro, nei

casi dubbi rinunciai più volontieri a ogni tentativo di classifica-

zione, tanto più che il fermo proposito fin da principio prefissomi

di procedere colla massima cautela in sì delicata operazione venne

avvalorato dall’avere con sicurezza potuto riscontrare come il desi-

derio del nuovo tragga spesso in errore.

Due parole ancora sul metodo generale di studio seguito e

sulle norme adottate per la classificazione.

Pel primo ebbi a provare la verità dell’asserto di Manzoni

e cioè quanto poco attendibile riesca il confronto diretto sulle figure,

di gran utilità trovai invece la determinazione compiuta su esem-

plari viventi pel quale scopo mi servì una discreta collezione pro-

veniente da Taranto che il gabinetto possiede, e qui in ultimo anche

alcune forme mandate dall’ egregio prof. Arturo Issel della r. Uni-

versità di Genova raccolte fra Sciacca e Pantelleria.

Per quelle specie poi che non hanno rappresentanti attuali cer-

cai di rendermi conto della loro struttura con qualche schizzo ma
più spesso ricorsi alla fotografia mezzo pur questo posto a mia

disposizione dalla liberalità del prof. Pantanelli, e che mi ha dato

soddisfacenti risultati.
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La classificazione costituisce pei briozoi il punto più proble-
matico e m pan tempo quello a cui meglio si addice il motto
d Oiazio Quot capitimi vivunt totidem studiorum millia.

Nella rigurgitante abbondanza dei sistemi offerti quelli degli
autori inglesi emergono per meriti incontestabili quale special-
mente 1 opportuna scelta dei caratteri più spiccati, ma ancb’essi
mancano di una norma fissa e non riguardano che laggruppamento
artificiale delle cellule. Il che se è buon mezzo per facilmente rico-
noscere le specie non può dirsi altrettanto per quel che spetta alle
relazioni naturali essendo spesso le famiglie basate su caratteri

|

futili, come per dare un esempio la condizione ramosa del poli-
vano che tiene connesso l'esteso gruppo delle escharidi.

Smitt solo pare aver indicato la probabile via da seguire; per
quest autore non è il modo di combinazione delle cellule, ma la
cellula sola considerata indipendente nella sua struttura che è il

vero testimonio delle relazioni generali di vita e la base di un

i

a£=’ 1 uppamento veramente naturale
;
ma forse perchè questo sistema

segnando una radicale riforma travolgerebbe un gran numero degli
antichi generi ha al momento poche applicazioni.

Frattanto al metodo di Busk che generalmente prevale io pure
mi sono attenuto per la massima parte, l'unica innovazione fu intro-
dotta nel genere Leprcilia adottando la nomenclatura usata dal-
l’ Hinks.

Bando termine a queste poche note non voglio tralasciare di

aggiungere all autorevole parola di Manzoni un eccitamento a che
piu oltre non venga trascurato lo studio di questi eleganti organismi,
i quali se hanno il difetto per usare una frase felice del D’Orbigny

I di presentarsi in tutte le epoche del mondo
,

ciò non toglie però
che imprimendo ad ognuna di queste una fìsonomia nuova possono
ugualmente rendere reali servizi nelle determinazioni stratigrafìche.
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Ordine dei CYCLOSTOMATI.

Fam. Tuboliporidea Busk.

Genere AHecto Lamx.

Alecto parasita. — Heller, Die Bryoz. d. Adriat. Meeres
,

tav. Ili, fìg. 10, pag. 125 (Verhandlungen Zoolog. Bot. voi.

XVII, 1867). — Coppi, Paleont. mocl. pag. 119, n. 1281. —
Manzoni, Brioz. foss. di Castr. pag. 41, tav. VII, fìg. 69. —
Reuss, Die Foss. Polyp. Wienerbeckens, pag. 53, tav. VII,

fig. 10 (Ani op ora divaricata):

Località. — Castellarqnato (Montesago). — Strati di mare pro-

fondo.

Di questa graziosissima forma coloniale frequente a Castro-

caro tengo un solo esemplare incrostante una Cancellarla varicosa.

Vive nell’ Adriatico (Heller).

Genere Stomatoporct Bromi.

Stomatopora maior John. — Busk, Cray Polizoa, pag. 112,

tav. XX, fig. 8 non fig. 5 (Alecto r e p e n s Busk non

Wood). — Hincks, British Marine Polizoa, pag. 427, tav.

LVIII, LIX, fig. 1.

Località. — Castellarquato, Rio dei Vai. — Strati sabbiosi

litorali.

La ramificazione dicotoma, le cellule parzialmente infossate e

poco divergenti collocano questa specie fra le Stomatopore. Molto

prossima alla Tubulipora fimbriata Lamx. e alla Tubulipora

jlabellaris Fabr. se ne distingue per avere le cellule riunite nel-

l’ estremo delle singole colonie. Questa forma trovata finora nei mari

del nord dalle coste della Francia al nord d'Inghilterra riscon-

trasi pure nel crag d’Inghilterra e a Castellarquato negli strati a

Cyprina islandica.
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Genere -Tix'foii.lijjjoi’Q, Lamx.

Tubili ip or a flabellaris Fabr. — Manzoni, Brioz. plioc.
Cast/ 1

, pag. 43, tav. VI, fig. 73. — Heuss, Foss. Polyp.
Wienerbeckens3 pag. 51, tav. VII, fig. 11 (Dia stop or a
pi umilia). — Busk, Crag Polyzoa

,
pag. Ili, tav. XVIII,

fig. 3; tav. XX, fig. 9 (?).

Località. — Castellarquato (Rio dei Vai). — Gropparello.
Strati sabbiosi littorali.

Due individui uno intero disciforme evidentemente adulto,

1 altro di Gropparello è un frammento che per l’incompleta strut-

tura accenna uno stadio giovanile. Vivente nei mari d’Europa.

Fam. Idmoneidae Busk.

Genere Hornera Lamx.

Hornera frondi cu lata Lamx. — Manzoni, Brio», plioc. di

Caste, pag. 42, tav. Vili, fig. 80-80. — Brioz. mioc. Austr

-

Uagli. Ili parte, pag. 8, tav. VI, fig. 22. — Busk, Crag
Polyzoa

,
pag. 102, tav. XV, fig. 1, 2; tav. XVI, fig. 6. —

Coppi, Paleont. mod . pag. 124, n. 1346.

Località. — Modenese (Spezzano). — Strati di mare profondo.

Due frammenti ben conservati. Vivente nell’Adriatico e nel

Mediterraneo (Heller, Busk).

Hornera striata. M. Edw.

—

Manzoni, Brìoz. mioc. Austr.

Ungh. 3 a parte, pag. 8, tav. VII, fig. 24. — Busk, Crag

Polyzoa
,
pag. 103, tav. XV, fig. 3; tav. XVI, fig. 5.

Località. — Modenese (s. Venanzio). — Strati di mare pro-

fondo.

.

Ha comune giacimento stratigrafico coll’//, frondiculata dalla

quale tuttavia differisce notevolmente per le dimensioni più esigue

dell’ intero polizoario, per le aperture zoeciali più rade e meno
infossate, per la fine stilatura delle aree che limitano le cellule

nella faccia anteriore, e infine per l' ornamento della faccia poste-

riore. Quest’ornamento è costituito nell’//, frondiculata da nume-
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rosi e allungati pori e da tenui solchi nella presente specie al con-

trario i solchi sono assai accentuati e s’irradiano in vario modo,

mentre i pori sono minimi e spesso nulli.

H or nera Hippolytus? Defr. — Manzoni, Brioz. foss. mioc.

austr. Ungh. parte 3 a
,
pag. 8, tav. YI, fig. 23 ;

tav. VII,

fig. 24. — Reuss, Foss. Polypar. des Wienerbeckens, pag. 23,

tav. VI, fig. 23, 24. — Busk, Crag Polyzoa. pag. 101, tav.

XI Y, fig. 8, 9. — Michelin, Iconographie Zoophit. pag. 169,

tav. XLYI, fig. 18.

Località. — Modenese (Spezzano). — Strati di mare profondo.

Gli individui che in modo dubbio riferisco a questa specie pro-

miscuamente ritraggono i caratteri delle figure date da Reuss Man-

zoni Michelin pochissimo trovano riscontro in quelle di Busk.

Indipendentemente da ciò ritengo malagevole la distinzione

dell’ Hornera Hippolitus dall’ H. striata alternandosi e fonden-

dosi almeno per quanto ho potuto riscontrare nel mio caso i ca-

ratteri di una specie con quelli dell’altra.

Horuera n. sp. — Località. — Castellarquato. Burrone del monte

di Bertoldo. — Strati sabbiosi littorali.

Dovendo descrivere questa specie si potrebbe dire che ricorda

la struttura delle Entalophore con i caratteri generici delle Hor-

nere alle quali più specialmente si connette per avere la super-

ficie posteriore della colonia sprovvista di cellule. La specie più

prossima sarebbe 1’ LI. violacea descritta e figurata dall' Hinks

(British. Marine Polyzoa, pag. 469, tav. XLVI1, fig. 6, 7, 8)

avendo le cellule di entrambi ugual forma tubulosa cilindrica ma
invece di avere una superficie granulare e l’altra liscia mostra am-

bedue le faccie uniformemente e minutamente punteggiate.

Genere Idmonea.

Idmonea disti eli a Goldf. — Manzoni, Brioz. foss. mioc.

Austr. Ungh. parte 8 a
,
pag. 5, tav. Ili, fig. 12. — Reuss,

Die Foss. Polypar. des WienerbeckensJ pag. 25, tav. VI,

fig. 29, 31. — Gioii, Briozoi neogenici di Pianosa, pag.

255 (Àtt. soc. Tos. voi. X, 1869). — Estr. Pisa, 1889, pag. 6.
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Località. - Colline modenesi. Viguola (Bio d'Orzo) -

Strati di mare profondo.
V '

Specie ben distinta per la disposizione seriata delle aperture
zoeciali. Le cellule leggermente concave hanno forma cilindrica al-lungata Questi due caratteri abbisognano perè per essere ben ri-conoscibili di uu buon stato di conservazione il quale mi è stato
offerto solo dal frammento di Viguola.

i

Mmonea seipens. Lian. — Manzoni, Brioz. Plioe. Castr.

1

Pag ' ta/' TI
’ fig - 78 ' — Brios

f«*>. italiani 4* Contr.
pag. 349, tav. VI, fig. 32 (Sitz. At. d. W. 61, voi II m
fase. 1870) - Hinks, British Marine Polyz. pag. 45s’“

i
g
;

2
’ 3; LX

' - Cani PrLomusFaunae MedUerraneae. voi. II, parte 1*, pag. 42’, 1. _ Coppi
Paleont. mod. pag. 124, n. 1344.

^ ’

oT ^
aStellaiquato

(Riorzo ~ Burrone del monte di
Bertoldo). — Strati sabbiosi.

Dei quattro individui che rappresentano questa specie due
erano aderenti a una conchiglia. Il Manzoni {Brio,, di Castr. loc.

• t.) si senti di quest ultima circostanza per distinguere Xldmnnca
msidens indipendentemente dal fatto che per struttura una spe-
cie differisce notevolmente dall'altra. Questo criterio trovasi in op-
posizione a quanto espone l' Hinlrs (loc. cit.) e che cioè indif-
ferentemente le idmoneidi possono essere libere o aderenti, e che
anche nel caso speciale della serpens non è raro di trovare indi-

’ ridili adesi. — La specie succitata vive nei mari d’Europa. (Carus).

Idmonea fenestrata. - Busk, Cray Polyzoa, pag. 105,
tav. XV, fig. 6. — Manzoni, Brioz. foss. Mioc. Austr. Unqh
parte 3 a

,
pag. 6, tav. IV, fig. 14.

Località. — Castellarquato (Burrone del monte di Bertoldo —
Strati sabbiosi). Colline modenesi.

eviti

6 fraTentÌ beQ conservati
’

in Quello di Castellarquato è
dentissima la struttura tipica della superficie posteriore che ha

aiso a questa specie il sinonimo di fenestrata.

Idmonea irregnlaris - Meneghini, Memoria sui polipi della
famiglia dei Tubuliporiani

, pag. 12 (in Heller). — Heller,
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Die Bryoz. d. Adrial. Mer. pag. 121. — Buslc, Report on

thè Polyzoa, pag. 14 (H. M. S. Challenger, voi. XVII. London,

1886). — Julienn. Bull. Soc. Zoolog. de Franco, voi. VII,

pag. 501, tav. XIII, fìg. 1, 9. (Ter via Folini).

Località. — Castellarqnato — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati sabbiosi.

L’esemplare è ben conservato e risulta di un tronco dicotomo

sul quale due diramazioni crescenti e biforcate all’apice si sono

saldate per la superficie dorsale dando così all'intero polizoario

una duplice forma arborescente, la quale è resa più originale da un

evidentissimo ovicello centrale d’aspetto piriforme minutamente

punteggiato alla superficie. Le cellule die adornano il tronco e i

rami ricordano assai quelle fàìY Idmonea disticha Goldf. per la

forma tubolosa ma ne differiscono per la disposizione in quella

uniformemente seriale, in questa più di frequente a gruppi. La

quale ultima circostanza volendo tener conto delle osservazioni di

Julienn fa entrare la specie in discorso nel genere Pervia che

si scosterebbe dal genere Idmonea per la caratteristica presenza

di un certo numero di zoeci disposti senz’ordine e alternantesi con

quelli laterali. Vive nell’Atlantico Pacifico Adriatico.

Fam. Entalophoridea Reuss.

Gen. Entalox^liorii Lamx.

Entalophora palmata. — Busk, Cray Polyzoa
,

pag. 108,

tav. XVIII, fìg. 2 (Entalophora palmata). — Manzoni,

Brioz foss. mioc. Austr. U/ig. parte 3 a
,
pag. 11, tav. IX, fìg. 34

(Pustulopora palmata).

Località. — Castellarqnato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati sabbiosi littorali.

Come dimostrano le sinonimie date dai diversi autori i nomi

di Entalophora Lamx. e Pustulopora Bl. si equivalgono, ed en-

trambi vengono usati per indicare una colonia che si eleva in di-

rezione verticale con rami più o meno dicotomi attorno ai quali

s’inseriscono e s’aprono cellule tubulose. Manzoni nei Briosol mioc.

d’Austr. Uugh. tenta invece parlando del genere Entalophora di

porre una netta distinzione fra questo e quelle delle Puslulopore,



481Contributo ai briozoi pliocenici ecc.

assegnando il primo nome a quelle forme che sono più ricche di

cellule e la superficie delle quali è finamente punteggiata, il se-

condo alle altre ove le cellule oltre essere più scarse di punti si

mostrano liscie. La distinzione benché qualche volta fondata su

appariscenti caratteri non è molto attendibile data l’estrema va-

riabilità di struttura del genere
;
per questo e per risparmiare inu-

tili sinonimi avendo prescelto il nome di Entalophora non ho cre-

duto cambiarlo neppure per questa forma che secondo Manzoni
sarebbe uua Pustulopora. L’unico esemplare di Castellarquato

identifica perfettamente la specie del Crag come pure in qualche

tratto ricorda YEntalophora pavonina del D’Orbigny (D’Orbigny,

Paléont
.
frane, pag. 693, tav. DCXX, fìg. 7, 12.

Entalophora sub verticillata. — Busk, Crag Polyzoa

pag. 108, tav. XVIII, fig. 1 (Pustulopora sub verti-
cillata).

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati sabbiosi littorali.

Quantunque erosi gli individui raccolti mostrano qua e là una

accentuata disposizione a verticillo nelle aperture zoeciali, carat-

tere che serve a distinguere questa specie dall’Entalophora pro-

boscidea M. Edw.

•Entalophora proboscidea M. Edw. — Waters, Bryozoa

from thè Plioc. of Bruccoli
,

pag. 17 (Estr. Soc. geol. Man-
chester 1878). — Heuss, Boss. Polyp. des Wienerbekens

,

pag. 41, tav. VI, fìg. 13, 20 (P . anomala). — Busk, Re-

por t thè Polyzoa
,
pag. 19, tav. IY, fig. 1 (H. M. S. Challenger

voi. 17). — Fischer, Bryoz. Echinod. d. I. Gironde
,
pag. 5,

voi. Ili (Estr. Soc. linn. Bordeaux t. XXVII, 1870).

Località. — Colline modenesi. — Vignola (Rio d'Orzo). —
Strati di mare profondo.

Ho riferito questa specie assai comune nelle colline mode-

nesi all’ Entalophora proboscidea vivente nell’ Adriatico e nel

Mediterraneo seguendo le opinioni di Waters confermate da Busk

(loc. cit.) il quale riunisce a questa specie oltre la P. anomala Rss.

e altre specie anche l'Entalophora icaunensis e Raripora d’Orbigny

( Paléont .
frang. tomo V, pag. 781-787).
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Entalophora proboscidea Busk. — Yar. Orbicularis.

Località. — Colline modenesi. — Sassuolo (Fossetta e Passo

Stretto). — Vignola (Rio d’Orzo). — Strati di mare profondo.

La varietà designata con tal nome assieme all’Entalophora

proboscidea offre pei briozoi ciclostomati il materiale più abbon-

dante della collezione. Molto affine a questa è l’ Entalophora alte-

nuata&toX (Stoliczka, Oligocène Bryozoen von Latdorf in Bernburg,

pag. 77, tav. I, fig. 1. Sitzungberickte Ak. d. Wiss. voi. XLV,
fase. 1°, 1862) specialmente per la gracilità degli steli e per la

disposizione delle scarse aperture zoeciali, se nonché mentre queste

nella figura dello Stoliczka appaiono larghe e ovali negli esemplari

che ho sott’ occhio sono strette e orbicolari. Nel Reuss (Palaeo /itolog.

Stud. iìb. Terliàrs. d. Alpen. Denkscr. d. Kais. 1878, pag. 286,

tav. XXXYI, fig. 1. 2), si trova pure riferita XEntalophora atte-

nuata Stol. ma le figure accennano a una struttura assai diversa

per la particolarità di avere tubi cellulari sporgenti anziché bre-

vissimi e poco accentuati. Se un tale carattere venisse senza di-

scussione applicato (supponendo solo per anomalia mancanti le

sporgenze dei tubi) anche a queste forme, X Entalophora attenuata

non avrebbe più ragione d’esistere cadendo in quel ciclo di specie

che secondo Busk col nome collettivo di E. proboscidea comprende

X E. anomala Rss. VE. icaunensis e raripora d’Orbigny.

Come facilmente si può arguire di fronte a sì variati modi

di vedere non mi era lecito di fare nè una specie distinta, nè una

fusione; trovai quindi mezzo più ovvio di separare i miei esem-

plari solo parzialmente dall’ A. proboscidea istituendo una varietà

di questa che chiamo orbicularis
,

la quale poi coincide sì per le

osservazioni che per la figura con la specie chiamata dal Gioii

Entalophora cfr. icaunensis
,
Orb. (Gioii, Briozoi neogenici di Pia-

nosa. Estr. Atti Soc. tose., pag. 9, fig. 4.

Fam. Frondiporidae Reuss.

Gen. FcASciciilipora d'Orb.

F a s c i c u 1 i p o r a Marsiglii, Bl. sp. — Michelin, Leon, zoophii,

pag. 68, tav. XIY, fig. 4. — Busk, Cray Polyz. pag. 119,

tav. XVII, fig. 4 (F u n g e 1 1 a m u 1 1 i f i d a).— Manzoni, Brioz.
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mioc. Austr. Ungh. pag. 17, tav. XII, fig. 48 (Denkscr. d.

K. 1878).

Località. S. Venanzio. — Sassuolo. — Vignola (Rio
d Orzo). Castellarquato. — Strati di mare profondo.

Conservo a questa specie il nome di Fasciculipora {Frondipora
Marsiglii) essendo che le prime figure e le più antiche descri-
zioni sono anteriori al nome di ramosa datogli dal d’Orbigny.
Indipendentemente dalla figura di Marsiglii (Venezia 1711, trad.
frane. 1725) Blamville l’ha descritta nel Manuel diAchtino logie
1834, mentre il nome di ramosa attribuitogli dall'Orbigignv nel-
l’opera Voyage de VAviàrie. meridionale è del 183o!

&

I Aprimi

autori la dicono fossile dell’astigiano e vivente nel Mediterraneo,
essa d’altronde corrispondendo alla descrizione datane da Busk
(Report on thè Polyzoa

,
pag. 27, Challenger, voi. X) fa ritenere

che anche la specie vivente debba conservare il nome di Fasci-
culipoì a Marsiglii piuttosto che quello di ramosa. Infine i dubbi
espressi da Busk sulla Fungella multifida fanno credere che anche
la F. multifida descritta da Manzoni sia la F. Marsiglii .

Ordine dei CHEILOSTOMATI.

Fani. Salicornariadae Busk.

Gen. Salicornaria Cuv.

Salico malia farciminoides, Iohnst. — Manzoni, Brioz.
plioc. di Castr. pag. 4, tav. I, fig. 2; Brioz. foss. ital.

4a
conti-, pag. 320, tav. I, fig. 1, 2 (Sitz. d. K. voi. LXI). —

Coppi, Falconi, mod. pag. 119, n. 1277. — Waters, Bryoz.
from tlie Plioc. of Bruccoli

,
pag. 2.

Località. Sassuolo (Fossetta). — S. Venanzio. — Castell-
arquato (Rio dei Vai, Rio dei Gatti. Montesago, Burrone del
monte di Bertoldo). — Comune in tutti gli strati.

Le cellule ora ovali ora rombiche ora esagonali che s incon-

trano in questa specie possono facilmente far supporre a primo
esame tipi fra di loro distinti da sostanziali differenze. Ripetendo
invece le osservazioni si viene affatto a escludere ogni distinzione

che è limitata alla sola forma esterna delle cellule, mentre inter-
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namente riscontrasi un’uguale struttura mantenuta in special modo

costante da un apertura zoeciale semilunare o reniforme. Questa

Salicornaria assai comune allo stato fossile s’incontra anche abbon-

dante nei mari d’Europa (Heller, Waters, Busk).

Come particolarità generica debbo poi notare che la condizione

ritenuta da Busk rarissima e riportata da Manzoni nella 4a contrib.

dei Brio:, fossili italiani pag. 325, di trovare cioè nelle Salicor-

narie fossili iuternodi fra loro connessi mi è stata offerta da uno

degli esemplari suaccenati di Castellarquato nel quale due articoli

claviformi sono fra loro riuniti.

Salicornaria mutinensis n. sp. tav. XY, fìg. 2.

Località. — Colline modenesi. — Strati di mare profondo.

Polyzoario internodis cilindricis odo decem seriebus cellu-

laribus praedilis, cellulis exagonaiibus e/fossis linea prominula

rnarginatis, orificio semicirculari saepe dentieulis minutis in parte

inferiori munito. Cellulis avicularium iriangularibus , apertura

orbiculari.

Ciò che principalmente distingue questa specie dalla S. far-

ciminoides è la forma delle cellule aviculari le quali sono trian-

golari e senza perciò alterare il reticolato esagono del tronco rim-

piccoliscono soltanto la cellula sottostante, dimodoché il loro foro

viene a essere collocato in una parete perpendicolare alla direzione

dell’articolo. La forma delle cellule è strettamente esagonale esse

sono incavate e una sottile linea rilevata limita un’apertura zoe-

ciale semicircolare il di cui tratto inferiore e spesso munito di pic-

coli denti; l’apertura poi degli aviculari è piccola e rotonda. Tra

le varie figure date da Heuss per la Salicornaria farciminoides

(Reuss, Die Foss. Bryoz. d. Ost. Mioc. pag. 143, t. XII, tìg. 3-13.

Denskr. d. Ivais 1874) il numero 10 corrisponde in parte alla pre-

sente specie, se non che l'apertura delle cellule è troppo piccola,

e inoltre non evvi traccia di orifici aviculari.

Fani. Membraniporidae Busk.

Gen. Membranipora Bl.

M em b r a n i p o r a tuberculata Bosc. — Busk, Cray Polyzoa,

pag. 30, tav. II, tìg. 1.
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Località. Castellarquato ex collectione. — Strati littorali ?

Questa specie corrisponde assai bene alla figura e descrizione
citata come pure nella medesima si ripetono le osservazioni fatte

da Busk sulle condizioni di giacimento delle forme fossili, che in
generale si trovano aderenti a conchiglie mentre le viventi incro-
stano le alghe. I frammenti furono infatti staccati nell’interno della
bocca di un Murex brandalis della collezione di Castellarquato.
Vivente nell'Oceano Atlantico (Busk).

Membranipora anulus Mauz. — Manzoni, Brioz. foss. ita-

liani, 4a
contr. pag. 329, tav. I, fig. 6 (Sitzungsberichte d.

K. voi. LXI, Vienna 1870; Briozoi pilo c. di Castroc. pag. 12,
tav. I, fig. 9 a, 9 b, 9 c. — Coppi, Paleontologia modenese3

pag. 120, n. 1290.

Località. Castellarquato ex collextione. — Strati ... ?

La presente specie non mostra tutte le variazioni accennate
dal Manzoni nei briozoi di Castrocaro, però la presenza costante

delle spine orali la forma regolarmente anulare delle cellule, e

la disposizione di queste in serie gradatamente salienti, (caratteri

posti dal Manzoni come tipici di questa colonia) non mi lasciano

alcun dubbio sull’esattezza della sinonimia. La figura che meglio
si avvicina ai vari frammenti di Castellarquato è quella data dal-

l’autore nella 4a contribuzione (1. cit.).

Membranipora pia ty stoni a, Rss. — Heuss, Brioz. Mioc.
Osterr. Mioc. pag. 182, tav. X, fig. 1 (Denkscriften d. k.

voi. XXXIII, Vienna 1874); Foss. Polyp. des Wienerbekens
,

pag. 91, tav. XI, fig. 3 (Cellepora platystoma).

Località. — Castellarquato ex collectione. — Strati littorali?

Ho creduto di poter bene identificare questa specie colle forme
del Heuss, benché negli autori italiani esistenti nel Museo non
l’abbia trovata descritta.

Membranipora anguiosa, Rss. — Heuss, Foss. Polyp. des

Wienerbekens
,

pag. 93, tav. XI, fig. 10 (Cellepora ali-

gli Iosa); Foss. Bryoz. d. Osterr. Ungh. Mioc. pag. 185, tav. X,

fig. 13, 14 (Denkscriften d. K. Vienna 1874). — Manzoni,

Brioz. foss. ital. 4a
contrib. pag. 331, tav. II, fig. 10 (Sit-
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zungsberichte. d. K. voi. LXI, Vienna 1870); Brioz. plioc.

di Castr. pag. 8, tav. I, fig. 11. — Waters, From The Plio-

cene of Bruccoli ,
pag. 4. — Coppi, Paleonl. modenese

pag. 120, n. 1283.

Località. — Colline modenesi ex collezione. — Strati lito-

rali
;
incrostante un Ostrea.

Come nota il Manzoni (loc. cit.) le variazioni alle quali questa

specie va soggetta si riferiscono specialmente a una maggior o

minor elevatezza del margine che limita le cellule. Conservando

però sempre anche in mezzo a questi cangiamenti una bocca di

forma campanulata riesce facile distinguerla dalle altre congeneri.

Vive nell’Oceano Atlantico (Carus).

Membranipora gracilis Rss. — Heuss, Die Bryoz. Osterr.

Mioc. tav. X, fig. 5-7, pag. 184 ;
Paleontologische Studien

uh. die alteren. Tertiàrsch. des Alpen, pag. 291, tav. XXIX,

fig. 15 (Denkschriften d. K. Vienna 1874); Foss. Polyp. Wie-

nerbekens
,
pag. 93, tav. XI, fig. 15.

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

L’esemplare è completamente avvolto attorno un corpo estraneo

di forma cilindrica. L’aspetto generale della struttura è delicato

e in pari tempo assai semplice. Le cellule ovali hanno un margine

prominente che le attornia come una cornice, un apertura semilunare

e due pori laterali costituiscono il tutto. Non havvi traccia di

aviculari.

Membranipora Lacroixii Aud. — Hinks, Brit. Mar. Polyz.

pag. 129, tav. XVII, fig. 5, 8. — Carus, Prod. Faunae Medit.

pag. 10. — Fischer, Bryozoaires Echinod. et Foram. de la

Gironde, pag. 17, (Estr. d. Act. d. la S. Linn. d. Bordeaux,

voi. XXVII, 1870). — Manzoni, Brioz. foss. ital. 2 a contrib.,

pag. 514, tav. I, fig. 5 (Sitzungsb. d. K. voi. LIX, 1870).

Località.- — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

L’esemplare che riferisco a questa specie incrosta una Nassa,

assieme a una Ijcprcdia periusa. Ambidue i soggetti sono mal
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conservati, e in special modo la Membranipora è appena ricono-
scible. Mi decisi solo a porla nell’elenco pel confronto che potei
fare colla specie vivente abbondante nei mari d’Europa e nel-
1 America settentrionale della quale il gabinetto possiede bellis-
simi esemplari provenienti da Taranto.

Membranipora fenestrata, Heuss. — Heuss, Die Foss. Polyp.
d. Wienerbehens

,
pag. 95, tav. XI, fìg. 25 (C e 1 1 e p o r a fene-

strata); Die Foss. Bnjoz. d. Osterr. Ung. Mioc. pag. 180,
tav. IX, fìg. 10, 12 (Denkschriften d. K. Vienna 1874).

Località. Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-
toldo. — Strati littorali.

La foima elittica delle cellule e più specialmente gli oeci

foitemente convessi m inducono a credere trattarsi realmente di

questa specie, solo le spine orali o le impronte delle stesse si

mostiano nel mio caso assai più evidenti di quel che non appaia
nelle figure di Reuss. Era gli esemplari classificati uno è singo-

lare per essere rappresentato da alcune cellule incrostanti una
Batopora• rosula.

Membranipora regularis n. sp., tav. XV, fig. 3.

Località. Castellarquarto ex collectione sulla valva interna

di un Ostrea.

M. incrustans tennis, cellulis elongatis marginata leviter

convexis, seriis parallelibus dispositi, fere media parte duobus
vel tribas poris cellidae utroque latore prope marginati positis,

apertura semiorbiculari evidentius marginata quatti cellulae.

Per la delicata struttura generale la specie da me descritta

come nuova si avvicina alquanto alla M. calpensis Busk e quindi

anche alla M. bifoveolata Heller, la quale accettando l’ipotesi

del Manzoni (Brios. foss. di Castr. pag. 13, M. Calpensis Busk)
rappresenterebbe lo stato vivente della prima. La necessità però

di separare da queste due la forma descritta nettamente s’im-

pone, poiché mentre nelle specie del Heller e del Busk le cellule

sono grandi più o meno coarctate e non hanno disposizione uni-

forme, nel caso in esame sono strette allungate e in modo sempli-

cissimo disposte in serie longitudinati parallele
;

inoltre è notevole

che un tale ordinamento non è mai interrotto neppure dalle aper-

32



488 1. Namias

ture zoeciali che conservano press’a poco lo stesso diametro delle

cellule. Si potrebbe ancora aggiungere come nota differenziale se-

condaria che al contrario della M. calpensis nella quale sempre

secondo Manzoni si riscontrano due soli pori sottobuccali nella

specie in esame ne ho scorto invece o quattro o sei, e anche questi

non immediatamente situati sotto la bocca ma più di frequente

posti verso il centro della cellula.

Fani. Microporellidae.

G-en. Microporella Hinks.

Micropor eli a violacea Johnst. — Hinks, Brit. Mar. Polyz.

pag. 216, tav. XXX, fig. 1, 4. — Manzoni, Brioz. plioc.

dì Castr. pag. 23, tav. IX, fig. 43, 43a (L oprali a vio-

lacea). — Coppi, Paleont moden. pag. 120, n. 1295.

Località. — Castellarquato ex collectione. — Strati di mare

profondo su una Tcrebra fuscata.

Sacrificherei alla verità se fra i caratteri tipici riscontrati e

concordi con quelli dagli autori descritti per questa specie, ponessi

anche la colorazione violetta, di questa non ho potuto convincermi

neppur rivolgendo l’attenzione su forme recenti. Vive nel Medi-

terraneo (Manzoni Heller).

Microporella ciliata Pallas. — Hinks, Brit. Mar. Polyz.

pag. 206, tav. XXVIII, fig. 1, 8. — Busk, Cray Polyzoa
,

pag. 42, tav. VII, fig. 6 (Lepralia ciliata). — Manzoni,

Brioz. plioc. di Castr. pag. 24, tav. Ili, fig. 34 (Lepralia

. ciliata). — Waters, From thè Pliocene of Bruccoli
,
pag. 5

(Estr. Soc. Geol. Manchester 1878). — Coppi, Paleont. moden.

pag. 120, n. 1296.

Località. — Castellarquato (ex collectione, Rio dei Vai, Rio

d'Orzo) Colline modenesi. — Strati littorali incrostante un Pecten

e molte conchiglie.

Manzoni descrivendo questa Lepralia nei briozoi di Castro-

caro (loc. cit.) osserva come le variazioni inerenti alla stessa siano

esclusivamente dovute alla scomparsa delle spine orali. Stando

invece alle figure e descrizione deH’Hinks (loc. cit.) apparirebbe
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suscettibile di assai più numerosi cangiamenti secondo i quali
vengono poste due strutture tipiche, l’ima detta vi.r. granulare
ha cellule esagonali sterili cosparse di accentuati punti e con
apeituie zoeciali semilunari, nell’altra var. perdonata le cellule
tendono a una forma ovale allungata e diversamente dalla var. gra-
nulare sono sempre provviste di oeci globosi elevati. L’anello
di congiunzione fra due forme sì eterogenee sta nell’apertura zoe-
ciale press’ a poco uguale in ambo i casi e più di tutto nella pre-
senza costante di un acuminato e laterale aviculario. Per quest’ul-
tima condizione non sembrami molto felice la figura del Manzoni
ove il poro e 1 aviculario invece di avere la posizione dimostrata
dall Hinks e da Busk si mostrano più larghi e sono situati oppo-
stamente. Ho diviso i molti esemplari di questa specie nelle due
varietà suesposte avendo potuto in modo abbastanza evidente (tranne
pel labile carattere delle spine orali) convincermi del valore di una
tale separazione. La prima varietà dell’Hinks o granulare è molto
prossima alla forma del crag inglese senza però identificarla, giacché
questa mostra come differente particolare di non avere sempre cel-

lule sprovviste di oeci. Vive nei mari inglesi e nel Mediterraneo
(Manzoni, Hinks).

Micropor ella Sturii Rss. — Reuss, Die Bryoz. cles Osterr .

Ung. Mioc. pag. 162, tav. V, fìg. 11 (Denkschriften d. K.
Vienna 1874) Lepralia Sturii

.

Località. — Castellarquato, ex collectione. — Strati littorali,

incrostante un ILinites.

La Lepralia megaiota Rss. ehe l’autore cita come affine alla

-£. Sturii differisce notevolmente degli individui classificati per la

forma delle aperture zoeciali e degli oeci, nonché per la struttura

tutta leggermente scanalata anziché punteggiata e per l'assenza

del poro centrale. Caratteri invece affini furono riscontrati negli

aviculari e nelle spine orali. Per le generalità di struttura ho poi

preferito il nome di Sturii
,
benché alquanto si scosti dalla figura

del Reuss e in molti tratti ricordi anche la Lepralia decorata dello

stesso autore.

Mi ero por e 11 a trigonostoma Rss.? — Reuss. Foss. Brigo;.

Osterr. Ung. Mioc. pag. 162, tav. IV, fig. 5 (Lepralia tri-
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gonostoma) Denkschriften d. K. Vienna 1874; Foss. Polyp.

Wienerbekens ,
pag. 87, tav. X, fìg, 20 (Celleporatri-j

gonostoma).

Località. — Castellarquato. — Rio dei Gatti. — Strati lit-

torali.

In questa specie le cellule sono allungate poco convesse 1 aper- t|

tura della bocca è leggermente smarginata, e un poro mediano evi- :

dentissimo porge la caratteristica del genere. L esemplare unico e
|

anche alquanto eroso mi permette di accennare solo in modo dubbio

alla forma miocenica del Reuss.

Fam. Cribrilinidae Hinks.

Gen. Oribrilina Gray.

Cribrilina figularis, Joknst. — Hinks, Brit. Mar. Polyg,

pag. 196, tav. XXVI, tìg. 5, 7.

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

Sufficientemente corrisponde alla figura e descrizione dell'Hinks,

solo gli aviculari appaiono rotondi o leggermente ovali e anche

la forma dell’oecio sembra un po’ diversa poiché la carena si di-

vide in due terminando ai lati della bocca. L’esistenza di questa

Cribilina nel pliocene italiano, e che già si trovava anche nel

crag d’Inghilterra rende inutile la ricerca delle specie fossili affini

alla vivente nei mari d’Inghilterra. Il Manzoni
(
Brioz

.
plioc. di

Castr. pag. 80, tav. V, fig. 53) ha creduto che questa specie

fosse identica alla Lepralia Ilaaeri Rss. del miocene d'Austria Un-

gheria sembrami che sostanzialmente ne differisca per due denti

laterali nell’interno della bocca, e per i pori marginali circinati

nella parte rilevata compresa tra due successivi solchi, i quali

caratteri si riscontrano solo nella Cribriima figularis d’Inghilterra

descritta dall’Hinks. Tutt’al più le differenze accennate negli avi-

culari e negli oeci potrebbero far considerare la Cribriliiia figularis

una varietà della L. llaueri se non si sapesse poi quanto siano

larghi i limiti entro cui variano questi caratteri.



Contributo ai briozoi pliocenici ecc. 491

Ciibi ilina radiata Moli. Hinks, Brit. Mar. Polyz. pao-

. 185,
tav. XXV, pag. 1-9.

Località. Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-
toldo. — Strati littorali.

La vasta sinonimia di questa specie è minutamente discussa
dall Hinks. Senz entrare nel merito di questa panni solo 'interes-
sante porre in evidenza che ammesso plausibile il concentramento

t. fatto dall autore per questa specie, oltre alcune varietà distinte del
Reuss quali Lepralia pretiosa, L. raricostata

, anche la L. cri-

brilina Manz.
(Brioz .

plioc. di Castr. pag. 27, tav. Ili, fig. 40)
la L. anidata Johnst, L. innominata Couch (Manzoni, Sappi, ai
brioz. del Medit. pag. 76, 77; Sitzungsb. d. K. voi. LX1II, 1871)
sarebbero fuse in un tipo unico di struttura. Questi caratteri di
comunanza fondati specialmente sulla presenza di spine ai mar-
gini boccali non erano sfuggiti neppure al Manzoni il quale già
nella l

a
contrib. dei Briozoi fossili italiani (Sitzungsb. voi. LIX,

pag. 24) riuniva alla Lepredia innominata Couch, la L. scripta Rss.
e altre affini menzionate dall’Hinks. Nonostante tale conferma
non comprendo come lo stesso Manzoni nei Briozoi di Castro-
cai o (loc. ci t ) persista a tener distinta la L. cribrilina nella
quale come appare anche dalla figura più che mai evidenti rie-

scono le caratteristiche spine orali. Questa specie abbondante allo

|- stato vivente nei mari d Europa fu pure confrontata con esem-
plari di Taranto.

Fam. Myriozoidae Smitt.

Gen. Schizoporella Hinks.

' S c h i z o p o r e 1 1 a unicornis, Johnst. — Hinks, Brit. Mar.
Polyz. pag 238, tav. XXXV, fig. 1, 5. — Manzoni, Brio»,
plioc. di Castr. pag. 19, tav. II, fig. 24,24 a; Brioz. foss.

italiani
, l

a contrib. pag. 23, tav. II, fig. 11 (Lepralia
spinifera var. ansata) 3

a
contrib. pag. 938, tav. II, fig. 11

(Sitzungsb. d. K. voi. LIX, 1869; voi. LX, 1870). — AVaters.

From. thè Plioc. of Bruccoli
,

pag. 7. — Coppi, Paleont.

rnod. 121, n. 1310.
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Con questo nome Hinks raccoglie parecchie varietà ( L . uni-

cornis , ansata, spinifera) molto vicine per la forma delle cel-

lule e della loro apertura per l’ornamento superficiale e la di-

sposizione degli aviculari.

Fra gli esemplari raccolti di questa specie uno incrostante

un Anomia offre una particolarità degna di nota derivata forse

incidentalmente dall'avere tentato di liberare la conchiglia dal suo

ospite con un mezzo piuttosto ruvido. La colonia è tutta composta

di cellule fertili nelle quali l'ovicello è stato asportato lasciando

però a testimonio della sua forma originale un'impronta globosa

costituita dalla sola superficie d'appoggio.

Ora questa superficie per essere minutamente pertugiata come

il resto del corpo della cellula, per non presentare nessuna salienza

o residuo che in modo qualsiasi lasci supporre la preesistenza di

un piano diverso, fa ritenere che gli ovicelli abbiano pareti pro-

prie nella sola regione superiore e che la regione inferiore sia unica-

mente costituita dalla superficie della cellula sulla quale premono.

Come conseguenza di ciò conviene poi considerare lo sviluppo

della cellula anteriore a quella dell’oecio, il quale segregherebbe

le pareti solo nella sua parte libera; cosi probabilmente si trova

di fronte a un nuovo fatto da accumularsi ai molti già conosciuti

sulla riproduzione dei briozoi.

Schizoporella Edwardsiana Busk. — Busk, Crag Polysoa,

pag. 44, tav. V, fìg. 2 (L oprali a edwardsiana).

Località . — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

Questa strana e rara specie assomiglia assai a una Ccllopora

specialmente per la disposizione ammonticchiata di cellule tuber-

colose, invece la forma sinuata delle aperture zoeciali fanno rite-

nere che si tratti di una Schizoporella. Associandomi piena-

mente ai criteri che hanno informato il Busk nella descrizione di

questa specie insisterò solo avendoli sott’ occhio distintissimi a ri-

chiamare l’attenzione sull’ aspetto piriforme degli oeci e sugli avi-

culari irregolarmente sparsi fra lo cellule della colonia.

Schizoporella b i a p e r t a

.

— Michelin, Leon. Zoo phit. pag. 330,

tav. LXXIX, fig. 3 (F s c li a r a b i a p e r t a). — Manzoni, Brios.
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plioc. di Castr. pag. 21, tav. II, fig. 28. — Busk, Crag
Polysoa, pag. 47, tav. VII, fig. 5. — Waters, From thè
Plioc. of Bruccoli

,
pag. 13, fig. 8.

Località. — Colline modenesi (ex collectione). — Castellar-
qnato sulla valva interna di un 1Lurex Swainsoni. — Strati di mare
profondo.

Le due braccia tubulose caratteristiche di questa specie non
sono tanto lunghe come è dimostrato nella figura di Manzoni
(loc. cit.). Più di frequente forse per causa d’erosione ridotti a

un ugual livello delle cellule, non attestano la loro presenza che
con due semplici orifici. Le figure che meglio identificano tale con-

dizione sono date da Michelin e da Busk.

Gen. Ihopiuiliii Jolinst.

Lepralia per tu sa Johnst. non Esper. — Manzoni, Brio z. foss.

iteti 2a contrib. pag. 520, tav. Il, fig. 11 (Sitzungsb. d. li.

voi. LIX, 1869); Brioz. plioc. di Castr. pag. 32, tav. IX,

fig. 48, Sappi, ai briozoi del Med. pag. 79, tav. II, fig. 6

(Sitzungsb. voi. LX1II, 1871). — Coppi, Paleont. mod
,

pag. 121, n. 1303. — Heller, Die Brgoz. d. Adriat. Meer .,

pag. 11.

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

Questa delicata L,epralia ha molte affinità specialmente colla

Lepralia cecilii Aud. e la Lepralia cuculiata Busk, se ne distingue

per la superficie delle cellule meno grossolanamente punteggiate

e per non avere escrescenze sotto la bocca, i quali caratteri la

distinguono altresì dalla vivente che trovasi nei mari Adriatico

Pacifico Atlantico Indiano (Heller-Carus).

Lepralia venusta Eichw. — Manzoni, Brioz. plioc. di Castr.

pag. 28, tav. IX, fig. 50; Brioz. foss. italiani. l
a contrib.

pag. 20, tav. I, fig. 7 (Sitzungsb. voi. LIX, 1869). — Reuss,

Foss. Brgoz. Osterr. Ung. Mioc. pag. 169, tav. VI (Denkscriften

d. K. Vienna 1874). — Coppi, Paleont. mod. pag. 120, n. 1299.

Località. — Castellarquato. — Strati littorali.
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La singolarità di questa specie ben caratterizzata dal diametro

considerevole delle sue cellule, consiste in una forte protuberanza

che ne occupa il vertice dalla quale poi partono tre diramazioni

una centrale e due laterali a mo’di costola. Oltre questi caratteri

per se stessi sufficienti a riconoscerla ho anche riscontrato attorno

al margine boccale evidentissime le perforazioni destinate all’in-

serzione delle spine orali.

Lepralia ligulata. — Manzoni, Brioz. foss. ital. 4a contrib.

pag. 334, tav. Ili, fig. 17 (Sitzugsb. voi. LXI, Vienna. 1870);

Suppl. ai brioz. Medìt. pag. 81, tav. Ili, fig. 4 (Sitzungsb.

voi. LX1II, Vienna, 1871).

Località. — Castellarquato ex collectione incrostante un Oslrea.

Annovero questa specie fra quelle poche in cui ho potuto

nettamente distinguere e controllare le caratteristiche più impor-

tanti le quali come è noto per la descrizione di Manzoni consi-

stono principalmente nella forma della bocca foggiata a fauce e

in una linguetta che inserita in basso si svagina aH’esterno.

Manzoni avrebbe poi trovato nel Mediterraneo una forma

vivente identica alla fossile.

Lepralia Brogniarti Aud ?— Manzoni, Brioz. plioc. di Castr.

pag. 20, tav. II, fig. 27 ;
tav. IV, fig. 84. — Busk, Crag

Polizoa, pag. 46, tav. VI, fig. I.

Località. — Castellarquato ex collectione. — Strati . . . . ?

Riferisco a questa specie un piccolo frammento indottovi dalla

somiglianza che in qualche punto presenta colla figura data da

Manzoni. Esso presenta la sola parte inferiore delle cellule, che

come nella figura è ovale; del resto posso solo supporre la presenza

degli oeci piramidali soprastanti ammettendo che per l'estrema

delicatezza di congiunziene sieno andati perduti. Vivente nei mari

d’Europa (Busk, Heller).

Lepralia delicatula. — Manzoni, Brioz. foss. ital. 3 a contrib.

pag. 940, tav. Ili, fig. 17 (Sitzungsb. voi. LX, 1870).

località. — Castellarquato. — Rio dei Vai — Strati littorali.

Le poche cellule che rappresentano questa specie hanno una

vasta apertura a ferro di cavallo ristretta in basso da piccole
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sporgenze. Questa condizione che ricorre nella figura di Manzoni
si riscontra pure in quella data da Busi perla Lepralia haimeseana
(Crag Polyzoa, pag 52, tav. Viti, flg. i)

; se a ciò si iu
che ìn entrambi i casi le cellule hanno press’a poco la stessa va-
riabilita nella forma ovale allungata, una connessione fra queste
due specie distinte appare ammissibile. Tuffai più il carattere
delle punteggiature limitate ai margini della cellula nella haime-
sea/ia uniformemente sparse nella delicatula

, l’assenza in quest’ul-
tima di un largo dente che nella specie del Busk è situato inter-
namente alla bocca, possono far ritenere che la L. delicatula sia
una varietà della L. haimeseana. Le promiscue affinità del mio
esemplare non mi darebbero adito di optare decisamente nè per
luna nè per 1 altra, ma sembrandomi rimarchevole anche nel fram-
mento in discorso la mancanza del dente interno ho creduto meglio
attenermi al sinonimo preferito da Manzoni.

Lepralia rudis? — Manzoni, Brioz. foss. ital. P contriti
pag. 18, tav. I, fig. 2 (voi. LIX, Vienna, 1869). — Coppi,
Paleont. mod. pag. 121, n. 1307.

Località. Castellarquato ex collectione. — Strati littorali ?

Lepralia lata Busk. — Manzoni, Brioz. fàs. ital. l
a

contriti,
pag. 20, tav. I, fig. 6; Suppl. brioz. Medit. pag. 80, tav. Ili,
fig. 2 (Sitzungsb. voi. LIX, 1869

;
voi. LXIII, 1871). — Reuss’

Bnjoz. Osterr. Ung. Mioc. pag. 172, tav. V, fìg. 6 ('Den-
schriften d. K. 1874). — Hinks, Brit. Mar. Polyz. pag.' 307
tav. XXXIII, fig. 5, 7.

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-
toldo. — Strati littorali.

Minime differenze separano questa specie dalla L. aclpressa
Busk, secondo 1 Hinks esse si ridurrebbero semplicemente nel-
1 avere la seconda i caratteri della prima più delicatamente scol-
piti, torse il differente aspetto fra le forme giovani e quelle adulte
può aver contribuito alla separazione. La struttura fina e la super-
ficie poco punteggiata avvicinano gli esemplari di Castellarquato
all’adpressa mentre la forma delle cellule, la rarità e più di fre-

quente l’assoluta assenza degli oeci sono spiccati caratteri per chia-
marla lata. Vivente nei mari d’Europa (Hinks).
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Lepralia Kirkenpaueri. — Heller, Die Bryos.

Meer ,
pag. 105, tav. II, pag. 11. — Manzoni, Suppl. alla

fauna dei brioz. d. Medit. pag. 80, tav. IH, fig- 3 (Sitzungsb.

voi. LX1II. 1871).

Loca lità.
— Castellarquato (Montesago). — Strati di mare

profondo. „ ,, ,.

Di questa specie vivente nell’Adriatico il Heller da una di-

screta figura la quale in parte è stata peggiorata
_

dal Manzoni

(loc. cit.). Nella forma generale è realmente assai piu piossima

alla Lepralia adpressa Busk di quello che non appaia ne a guia.

Si distingue dalla specie inglese per due pronunciatissime papil e

sottoboccali, per l’ornamentazione più grossolana e per la forma

degli oeci i quali traducendo le testuali parole di Hellei sono .

« superficialmente rigonfi poco sporgenti, con delle coste radiate »

i quali caratteri non sembrano propri dell’ adpressa.

Dopo ciò è naturalmente da escludersi che questa specie possa

esser sinonima della L. adpressa come ha creduto il Carus (Prod.

faun. Medit. pag. 22, voi. II, parte l
a
).

Fani. Escharidae Busk.

Gen. Mncronella Hinks.

Mucronella Peacliii Johnst. — Hinks, Brìi. Mar. Polpa.

pag. 360, tav. L, fig. 1, 5; tav. LI, fig. 1, 2. - Busk Crag

Polyioa, pag. 48, tav. V, fig. 6. 7, 8 ;
tav. VI. fig. 4 (Le-

pralia peachii). — Heller, Die Bryoi. d. Adnat. .Ver.

pag. 109 (in loc. cit.). — Carus, Proir. Fami. Medit.

pag. 27, n. 1.

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

Questa specie abbastanza rara in Italia allo stato fossile si

riscontra pure di rado vivente nei mari inglesi,
.

nell Adriatico,

e nell’ America Settentrionale. L’esemplare risulta di poche ma ben

distinte cellule esagonali punteggiate ai margini con aperture den-

tato, superiormente munito di prominenti e globosi oeci. La bocca
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dovrebbe essere armata di spine orali ma nel mio frammento non
ho riscontrato che le cicatrici, pel restante della struttura si avvi-
cina assai alle figure del Busk e dell’Hinks.

Mucronella coccrnea John. - Hinks, Brit. Mar. Polvi.
pag. 37 1, tav. XXXIV, fio;. 1

, 6. - Manzoni, Brioi.pl/oc.
Cast,-. pag . l0 , tav Ir % 19 (Leprslia coccinea) _
el er, Brioz. d. Adriat. Mer. pag. 30. — Coppi, Paleont.

mod. pag. 120, 11 . 1293.

Località. — Castel larquato. — Burrone del monte di Ber-
toldo. — Strati littorali.

Bellissimo ed esteso esemplare sulla valva inferiore di un
Anomia. Vivente nei mari d’Europa (Heller-Manzoni).

Eschara monilifera. - M. Edw. Sur Ics Eschares
,
pag. 327,

tav. IX, fìg. 1 (Ann. se. nat. T. VI, serie 2 a
). Parigi 1836.

Busk, Cracg Polyzoa
,

pag. 68, tav. XI, tìg. 1. — Manzoni,
Brios. foss. mioc. Aastr. Ungh. parte 2 a

,
pag. 59, tav. V

fig. 20 (Denkschrif. Vienna, 1869). _ Philipp], Beitr. z.

Kenntn. d. Tertiàrvest des Nordw. Deutschl. pa<?. 38 tav I
fig. 19.

Località. Colline modenesi e Castellarquato. — Strati di
mare profondo.

La forma tipica di quest'Escharct è rappresentata da Busk con
cellule piriformi che hanno due file di ben distinti pori alla su-
perfìcie, 1 apertura zoeciale è smarginata e presenta ai lati uno 0 due
aviculari.

Una struttura molto prossima a questa è offerta dall’A
7

. pun-
ctata Phil. la quale secondo le osservazioni di Manzoni non sa-
rebbe che una varietà della prima.

Eschara politomeli a. — Heuss, Foss. Polyp. Wienerbekens
,

tav. Vili, tìg. 27, 28, pag. 70. — Mauzoni, Brioz. foss. mioc.
Aastr. Ungh. parte 2 a

,
pag. 63, tav. Vili, fig. 26; Brioz.

plioc. Castr. pag. 37, tav. V, fig. 64 (per errore E. li che

-

noi des). — Coppi, Paleont. mod. pag. 122, n. 1326 (E. li-
chenoides).
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Località.— Colline modenesi e Castellarquato, comunissima.
—

Strati di mare profondo.

Eschara ondulata Kss. — Manzoni, lirios. foss. mioc. Austr.

Urujh. parte 2*, pag. 61, tav. VII, flg. 24 (Denkschr. Uonm,

18(59); Brios. plioc. dì Castr. pag. 36 (E. cerv
\
c " rn ' s) ’

Heuss, Foss. Polt/p. d. Wienerbekens ,
pag. 08, tav. Via, ng. 40.

Località. — Castellarquato e Colline modenesi. — strati di

‘““'Nel

0

quadro comparativo dei briozoi di Castrocaro Manzoni

none come sinonimo dell’*’, cenicomis Lin. 1 E. ondulata «ss.

L’equivalenza è giusta, tuttavia non essendo accennate le cause

che la determinarono (eccettuata l'esitanza dell autore ne n e-

rire un frammento piuttosto alla prima specie che alia seconda)

credo opportuno accennare su quali caratteri la ritenga a mio av

viso basata. Col nome di E. cenicomis da Milne Edwards (Sur

Ics Esc. op. cit.) viene figurato o descritto un bnozoo ramoso ap-

piattito con cellule semitubulose punteggiate munite di un onhcio

a metà coarctato. Le stesse condizioni si ripetono nelle hgure de

Manzoni (loe. cit.) ove la sola differenza e ridotta all apertura delle

cellule, nelle quali una forma rialzata e orbicolare si alterna con

una coarctato ;
il fatto poi di avere riscontrato anche nei miei

esemplari e frequentemente sullo stesso individuo un ta e polimor-

fismo avvalorano maggiormente l’ipotesi che 1 E. mididala Rss.

non sia che uno stadio più giovanile o di piu felice constai azione

dell*', eervicornis. Questa specie ricorre comunissima a Castellar-

quato e nel Modenese

Eschara Sedgwichii. — M. Edwards Stu- la

pag. 330, tav. X, fig. 5. - Manzoni, Bno*. phot, di Cast,

.

pag. 37. — Bush, Crag Polysoa ,
pag. 61, tav. A, ng. .

Località. - Castellarquato. - Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati litorali.
. . „

Un unico frammento che specialmente per la posizione e form

degli aviculari si riferisce bene alla specie inglese.

Eschara foliacea Lk.- Manzoni, Brios.,,Eoe di «-•• W-»*.

tav. V, fig. 66; Brios. foss. dal. 4“ contnb. pag. 3 • • ’
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Tiri

4;

™
av

‘

!

V
’

fig ‘ 24 (SDzungsb. voi. LXIIT, 1870). —MUne Edward» (Sur fa» Escàares) pag. 38, tav. Ili, flg. 1 .
_

CoPPb Paleo,it. mod. 122 n 1325 FpIW » , , , .

Jfcr. pag. 114.

~ Heilei
’ cL Ainat

Castellarquato. — Strati.

Località. — Colline modenesi,
di mare profondo ?

Specie connmisssima e ben conosciuta. Vivente nei mari d'Eu-ropa (Manzoni Heller).

Eschara coiumnans. - Manzoni, Brio*, plioc. di Castr.
1 >, tav. \ , fig. b5.— Coppi, Falconi, mod. pag. 122, n. 1325.

Località - Castellarquato. - Sassuolo (Quattro Castella e
Fossetta). - Mignola (Rio dell’Orzo). _ Strati di mare profondo.

Onde non accrescere confusione di sinonimie conservo a questa
specie il nome di Eschara columnaris

, quantunque abbia potuto
convincermi che il valore della medesima come nuova specie
e assai problematico. Nella collezione osservando numerosissimi
frammenti già classificati dal prof. Doderlein col nome di E
cervicornis ne trovai alcuni che in certi punti ricordavano la
specie descritta e figurata dal Manzoni, mentre in altri si riferi-
vano assai bene alla Celiarla scrobiculata Rss. (Reuss, Foss
Polyp. d. Wienerbeìcens, pag. 63, tav. Vili, fig. 4). Gli esemplari
in gran parte erano calcificati e solo cercando di pulirne qualcuno
potei riconoscere che l'incrostazione nascondeva la struttura normale
i entica alla forma del Reuss, dandogli la parvenza di quella di
Manzoni. Nella colonia che ha un aspetto ramificato e cilindrico si
distinguono nettamente due regioni: a) una regione basale com-
prendente un disco d'inserzione e una piccola parte del tronco ove

-•solchi irregolari limitano cellule senza traccia d’apertura; b) una
regione apicale susseguente alla prima nella quale si riscontrano
ceRule esagonali che hanno un’apertura oracolare, due aviculari
ai lati un poro mediano sotto buccale, e spesso sono inoltre
munite di oeci cupuliformi. Quando la calcificazione è assai accen-
tuata si mostrano evidenti i soli oeci e l’orificio cellulare gli
altri caratteri o sono nascosti, oppure completamente distrutti, ed
è appunto tale condizione rappresentata dalla figura di Manzoni.
Da ciò risulta che E. columnaris e Cellaria scrobiculata sono
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la stessa cosa, e clie l’ individuo di Castrocaro oltreché unico doveva

trovarsi in condizioni sì poco felici da far scambiare all’autore la

struttura tipica con un’alterazione morfologica comune.

A meglio convalidare le osservazioni suesposte do le figure

dei diversi stadi incontrati: la tìg. 4 (tav. XV) mostra un individuo

calcificato munito del disco basale; la tìg. 5 una porzione calcificata;

la fig. 6 una porzione non calcificata; la tìg. 7 un’alternanza delle due

strutture.

Gen. Biflustra D'Orb.

Biflustra d elica tuia.

—

Busk, Crag Polyzoa
,

tav. I, fig. 2,

pag. 72. — Me. Cov Fredric, Naturai history of Victoria.

Prodrom. of thè zoolog. of Victoria decade 4 a Melbourne, 1881

(Polyzoa), pag. 28, tav, LVI1, fig. 2. — Manzoni, Briozoi

plioc. di Castr. pag. 38, tav. II, tìg. 17, 17 a (Biflustra

Savartii); Briozoi foss. ital. 2 a contrib. pag. 515, tav. I,

fig. 5 a e 5 b. — Coppi, Paleout. mod. pag. 122, n. 1322.

Località. — Castellarquato. — Vignola (Rio dell'Orzo). —
Colline modenesi. — Strati di mare profondo.

Pare che indifferentemente a questa specie comunissima si

possano applicare i nomi di savartii o delicatula, gli esemplari

che tengo identificano prevalentemente meno l’assenza dell ' apofìsi

denticolata la forma inglese. Secondo poi l’osservazione del Me. Cov

(loc. cit.) che descrive la Biflustra delicatula in due stati uno

libero e l’altro incrostante ho pure riferito a questa specie un

esemplare che rivestiva quasi interamente un Cono di Castellar-

quato, e un altro un Murex. Fra le due forme non ho rilevato altra

differenza che quella accennata dall’autore, e consistente nella gran-

dezza delle cellule alquanto più rilevante nelle forme libere. Vivente

nei mari dell’Australia (Mac-Coy) e nei mari della Florida (Manzoni).

Gen. Flustrellaria D’Orb.

Flustr ellaria macrostoma Rss. — Manzoni, Brioz. mioc.

Austr. Ungli. pag. 67, tav. XIII, fig. 45. — Rcuss, Foss.

Polyp. Wienerbekens, pag. 64, tav. Vili, fig. 5 (Cellaria

m acro sto ma); Palaeont. Stud. Tert. d. Alp. pag. 274,

tav. XXXIII, tìg. 12, 13.
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Località. Colline modenesi, un unico frammento. —
Strati .... ?

Col nome di Flustrellaria D'Orbigny distingue, e Reuss e

Manzoni accettano la distinzione alcune forme di Bi/lustre in cui
le cellule non sono situate che su una sola superficie come nelle Mem-
branipore, dalle quali si distinguono per essere invece che incrostanti

libere.

Gen. Retepora Imp.

Retepora cellulosa Lk. — Busk, Crag Polyzoa, pag. 74,

tav. XII, fig. 1. — Manzoni, Brioz. foss. ital. 4a
contri!),

pag. 341, tav. X, fig. 26, 28 (Sitzungsb. voi. LX1). — Coppi,

Paleo ut. moti. pag. 123, n. 1333.

Località. — Colline modenesi. — Fossetta (Sassuolo). —
Castellarquato. — Strati di mare profondo.

Fam. Vincularidae Busk.

Gen. Myiùozoon Donati.

Myriozoon tr unca tum Pallas. — Manzoni, Brioz. plioc. di

Castr. pag. 4, tav. I, fig. Sa, 3 b, Se, 3 d. — Michelotti,

Foss. des terr. mioc. d. VLtalie septentr. pag. 49 (Myria-
pora truncata). — Bronn, Ital. Tert. Gebilde, pag. 137,

n. 197 (Millepora truncata).

Località. — Castellarquato. — S. Venanzio, comunissima. —
Strati di mare profondo,

L’unica distinzione che si può fare fra questa specie e il

Myriozoon punctatum Phil. (Manzoni, Brioz. foss. mioc. Austr.

Ungh. pag. 70, tav. XV, fig. 52; tav. XVII, fig. 55) consiste nel-

1 apertura delle cellule in questa specie assai grande e inferior-

mente sinuata. Vivente nel Mediterraneo (Manzoni).

Fam. Celleporidae Busk.

Gen. Cellepoca Busk.

C ellepora globularis. — Bronn, Ital. Tert. Gebilde
,
pag. 137,

n. 800. — Reuss, Die Foss. Polyp. d. Wienerbekens

,

pag. 76.
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tav. IX, fig. 11, 15. — Manzoni, Brios. mioc. Aust. Ungh.

pag. 51, tav. I, fig. 2 (Denkschrft. 1870).

Località. — S. Venanzio. — Castellarquato. — Burrone del

monte di Bertoldo. — Strati littorali.

È a credere che questa specie citata da Bronn sia stata

nei tempi posteriori fraintesa dai diversi autori. Il Reuss (loc. cit.)

la cita deirAustria-Ungheria e descrizione e figura per quanto

imperfette potrebbero convenire. Manzoni (loc. cit.) figura e descrive

nuovamente la Cellepora globulari
,

se nonché questa figura non

corrisponde alle forme abbondantissime di Castellarquato e del Mo-

denese. Nella specie data da Manzoni come globularis la bocca appare

perfettamente rotonda mentre il Bronn la dice fornita di ore roton-

dato vix anguslatis, il quale carattere corrisponde al piccolo

seno posto in fronte alla bocca di questo briozoo. D'altra parte lo

stesso Manzoni, nella 4 a contrib. dei Briozoi foss. italiani, de-

scrive e figura una Cellepora tubigera ? Busk la quale identifica

bene i miei individui, e che non può essere la vera tubigera di Busk

per non avere gli oeci distanti punteggiati e riuniti da solchi.

Nella stessa pagina poi Manzoni parlando della C. pumicosa Linn.

dubita che la globularis di Bronn altro non sia che uu esemplare

alquanto logoro di questa ipotesi non ammissibile poiché esemplari

perfettamente conservati della globularis non mi hanno mostrato

i caratteri di struttura propri della pumicosa. Ritengo quindi per

quanto ho potuto desumere che la figura meglio rispondente alla

diagnosi del Broun mi sembra quella data da Manzoni per la

Cellepora tubigera.

Cellepora birostrata n. sp., tav. XV, fig. 1.

Località. — Castellarquato e Colline modenesi. — Strati lit-

torali.

C. incrustans cellulis ovatis glabris, irregularibus ostiis in-

eguali altitudine apertis, ore orbiculari medio inciso , aviculariis

parvis in lateru utroque pensioniate coalitis, magnis autem et

spatulatis rare in zoario disseminatisi apertura parvorum semi-

lunare vel subrolunda.

La singolarità di questa specie e che mi ha deciso pel nome
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di birostrata è basata sulla costante presenza di due aviculari

falciformi posti ai lati della bocca in modo da formare col spor-

gente peristoma di cui questa è munita un unico insieme. Qualche

cosa di analogo si riscontra nella figura data da Manzoni per la

Cellepora retu&a (Manzoni, Brioz. di Castr. pag. 35, tav. V,

fìg. 59) ma solo però nella figura, poiché leggendo la descrizione

si viene a escludere ogni affinità trattandosi come afferma l’ autore

di cellule tronche all’apice, e sprovviste assolutamente di tubi

e aviculari. Con maggior fondamento avrei potuto riferirmi alla

Cellepora coronopus Wood (Manzoni, Brioz. foss. Hai. pag. 335,

tav. Ili, fìg. 18, 19) specialmente per la forma delle cellule e

dei loro orifici ma a motivare il paragone non riscontrai le spor-

genti appendici tubolose di cui si fa cenno. Veramente Manzoni

descrivendo questa Cellepora nota come le cellule della medesima

variino molto a seconda che sono considerate alla base ove l’ap-

pendice tubulosa mostrasi assai sviluppata, oppure all’apice ove è

ridotta quasi allo stesso livello dell'orificio cellulare. Escluso nel

mio esemplare apice e base non possedendo esso forma cilindrica

ma irregolarmente tondeggiante avrebbe potuto darsi che le aper-

ture da me ritenute come due aviculari non testificassero che la

preesistenza di appendici tubulose.

Solo nuove e attente osservazioni mi fecero riconoscere infon-

data anche quest’ipotesi pel fatto che se realmente tali aperture

fossero state i resti di due tubi avrebbero dovuto come appare

nella figura 18 del Manzoni (loc. cit.) mostrarsi indipendenti dal-

l'orificio della cellula, e anche nel tratto d'aderenza che hanno

lungo il corpo di questa mantener sempre evidente la forma ori-

ginale con un solco di limitazione.

Cellepora cfr. pachy derma. — Reuss, Foss. Pop. des Wie-

nerbekens, pag. 91, tav. XI, fìg. 3.

Località. — Castellarquato ex collectione. — Strati . ... ?

La struttura di questa Cellepora è improntata contrariamente

all’andamento abituale del genere a una certa regolarità. Le cel-

lule sono disposte su un piano quasi omogeneo, hanno piccola aper-

tura e attorno sono circondate da un peristoma rialzato. L’unica ditte-

QQUO
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renza fra questo esemplare e la C. pachyderma consisterebbe cbe

mentre in quest' ultima per quanto almeno appare dalla figura le cel-

lule sono fra loro distanti, nella prima senz’essere strettamente con-

nesse hanno gli orli dei singoli peristomi tangenti in modo da non

lasciare alcun spazio interstiziale.

È strano poi come per quanto abbia finora cercato questa

specie nei lavori più recenti di Reuss e Manzoni non mi sia riu-

scito di trovarla nè col nome primitivo nè con un nuovo. Tuttavia

ho posto cfr. pachyderma anziché decisamente adottare un nome

nuovo, convinto che anche questa specie non sia stata risparmiata

da Reuss nei cangiamenti delle antiche sinonimie.

Ce 11 e por a verrucosa Rss. — Manzoni, Brioz. foss. mioc.

Austr. U/igh. pag. 51, tav. I, fìg. 1 a-b (Denkschrft. Vienna,

1869). — Reuss, Foss. Polyp. der Wienerbekens
,

pag. 79,

tav. IX, fig. 21.

Loccditd. — Sassuolo e Quattro Castella. — Strati di mare

profondo.

È questa la sola Cetlepora di forma cilindrica riscontrata

nella collezione. Ricorre abbondantissima nel Modenese.

Cellepora avi culai- is. — Hinks, Brìi. Mar. Polyz. tav. LIV,

fig. 4, 5, pag. 406.

località. — Castellarquato ex collectione sulla valva interna

di un Ostrea. — Strati littorali.

Unicamente della descrizione e non delle figure mi sono ser-

vito per determinare questa specie variabilissima, che nell'aspetto

superficiale sembra avere molte affinità colla C. pumicosa. Vi-

vente nei mari d’Europa (Hincks).

Cellepora ornata. — Michelin, Iconog. Zoophit. pag. 73,

tav. XV, fig. 1.

località. — Castellarquato. — Modenese. — S. Venauzio

(strati a Cyprina islandica).
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Tengo vari esemplari di questa bella specie che è rimarche-

vole per l’irregolare contorno delle sue cellule contrastante col-

l’uniformità della struttura generale. L’individuo del Modenese è

incrostante su un corpo estraneo che sembra una Fascìcularia.

C e 1 1 e p or a tubigera? — Busk, Crag Polyzoa
,
pag. 64, tav. IX,

fìg. 8, 10. — Manzoni, Bioz. plioc. eli Cas.tr. pag. 34, tav. V,

tìg. 60, 61.— Waters, Froin thè Plioc. of Broccoli
,
fìg. 20, 21,

pag. 11. — Coppi, Paleont. mod. pag. 121, n. 1317.

Località. — Castellarquato. — Burrone del monte di Ber-

toldo. — Strati littorali.

Con esitanza riferisco pochi e mal conservati frammenti a

questa specie dalla quale notevolmente si scostano per l'assoluta

assenza degli oeci.

Ce 11 e por a pu mie osa Linn. — Hinks, Brit. Mar. Polyz.

pag. 398, tav. LIV, fìg. 1,3. — Manzoni, Brioz. foss. ital.

4a contnb. pag. 336 (Sitzungsb. voi. LXI). — Heller, Brioz.

d. Adriat. Meer. pag. 12. — Carus, Prodr. Fami. Medit.

pag. 35, 1.

I^ocalità.— Castellarquato ex collectione. — Stati littorali. . . ?

Già parlando della C. globularis Bronn. ebbi a obbiettare

quanto esponeva Manzoni sulla probabile affinità di questa colla

C. pumicosa. Ora poi avendo sott’occhio un esemplare ben con-

servato della pumicosa ritengo inutile ogni tentativo di avvicina-

mento; dato anche che all’infuori del mucrone sottobuccale (Mu-

crone insigni descritto da Pallas) non esistessero altri caratteri,

questo basta per la sua singolarità di struttura ed evidenza a

caratterizzare la specie. Più attendibile invece mi sembra la

fusione di questa specie colla Cellepora scruposa Busk (
Crag

Polyzoa
,
pag. 61, tav. IX, fìg. 9) fusione proposta dallo stesso

Manzoni.

La Cellepora pumicosa s’incontra vivente nel Mediterraneo

e nell’Adriatico (Carus, Heller) oltre che nei mari inglesi.
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Gen. Batopora Rss.

B a t o p o r a rosala. — Rss. Uber Einige Brioz. Austr. Deutsch.

Uateroligoc àn pag. 223, tav. II, fìg. 1 (Sitzungsb. d. K.

voi. LY, 1867); Foss. Polyp. Wienerbekens, pag. 223, tav. II,

fìg. 1 (Cellepora rosula). — Mauzoni, Brioz foss. mioc.

Austr. Ung/i. 2 a parte, pag. 54, tav. II, fìg. 6. — Coppi,

Paleont. mod. pag. 123, n. 1334.

Località. — Sassuolo (Fossetta). — Strati di mare pro-

fondo.

Il nome di Batopora fu adottato nel 1861 da Reuss per di-

stinguere alcune forme speciali di Cellepora. Ritengo qui superfluo

accennare le cause che determinarono la fondazione di questo ge-

nere rimandando chiunque voglia conoscerle all’accurata disserta-

zione fatta a questo proposito dall'autore, e riportata testualmente

anche da Manzoni. I briozoi che rispondono al nome di Batopora

sono graziosissimi e sempre di minime dimensioni, assomigliano

per la forma conico tondeggiante a piccole lun aliti, mentre la

forma delle cellule ricorda le cellepore dalle quali si scostano per

l’ordinamento più uniforme degli elementi di struttura.

Cupa laria intermedia.— Michelotti, Prccis de la faune mioc.

d’Italie
,
pag. 53, 54, tav. II, fìg. 13, 16. — Manzoni, Brioz.

foss. ital. 2a contrib. pag 521, tav. II, fìg. 13, 14. — Mi-

chelin, Iconograph. Zoophit. pag. 75, tav. XV, fìg. 7.

Località. — Castellarquato e Colline modenesi. — Strati di

mare profondo.

Comunissima come la precedente.

Cu pularia canari ensis. — Bush, Crag Polyzoa
,
pag. 87,

tav. XIII, fìg. 2. — Manzoni, Brioz. foss. ital. l
a contrib.

pag. 26, tav. II, fìg. 15; Brioz. mioc. Austr. TJngh. 2 a parte,

tav. XVII, fìg. 56, pag. 72 (Lunulites canariensis).

—

Coppi, Paleont. mod. pag. 123, n. 1336.
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Località. — Cà di Roggio. — S. Valentino. — Castellarquato

Montesago-Gopparello). — Strati littoral i.

Rarissimi sono gli esemplari interi di questa specie. Anche

però coi frammenti si può ben giudicare delle caratteristiche di

presta Cupularia fondate sulla forma depressa quasi piatta del

polizoario, sulle cellule subovali allungate e più di tutto sui larghi

i

evidentissimi pori che adornano la superficie interna. Anche gli

aviculari per la forma auricolare costituirebbero un buon dato dia-

gnostico ma ben di rado sono rispettati dall’erosione. Vive nel-

l’Oceano Atlantico (Busk).

Pam. Selenariidae Busk.

Gen. Cupularia Lami.

Cupu lari a umbellata Defr. — Manzoni, Brioz. plioc. di

Castr. pag. 39, tav. V, fig. 67. — Bronn, Italiens Tertiar

Gebilde
,
pag. 133, n. 176. — Coppi, Paleont. mod. pag. 123,

n. 1335.

Località. — Castellarquato e Colline modenesi.

Specie comunissima in tutti gli strati. Vivente nei mari della

Florida.

Osservazioni alle due specie

Cupularia umbellata e Cupularia intermedia.

A motivo degli innumerevoli sinonimi la determinazione di

queste due specie mi sarebbe riuscita assai ardua, se non fosse giunta

propizia a levarmi d'impiccio una nota recentemente svolta su

questo argomento dal prof. Pantanelli. (Estratto dal processo ver-

bale della Società toscana di se. naturali 19 gennaio 1890; D. Pan-

tanelli, Cupularia umbellata e C. intermedia). Di più avendo

l’autore con schiarimenti e dimostrazioni saputo in modo chia-

rissimo rendermi evidente l’esattezza delle osservazioni compiute,

mi limito facendo a lui pienamente eco di trascrivere integrai-
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mente l’essenza della questione che s’aggira sulle due specie C. in-

termedia e C. umbellata. La prima fu descritta da Defrance

{Bici. se. nat. voi. 27, pag. 361 Lunulites umbellata) e figurata

poscia da Blainville
(
Manuel d' Actinologie, tav. II, fìg. 1); la

seconda da Michelotti (Précis de la faune mioòénique d' Italie,

pag. 53, 54, tav. II, fìg. 13, 16), di nuovo poi le due specie

furono figurate e descritte da Michelin
(
Iconografie Zooyhit.

pag. 75, 76, tav. XV, fìg. 7, 8).

L’imperfezione delle figure sì antiche che recenti fu causa

che alcuni descrivessero nuove specie C. rhomboidaìis Munster,

C. Haidingeri Rss.
, C. denticulata Conrad (Busk), le quali in

realtà, sono la stessa cosa, e che ultimamente Manzoni ritenendo

forma legittima la sola C. umbellata giudicasse tutte le altre fra

cui l'intermedia come accidentali varianti di struttura della prima.

In opposizione a questo criterio il prof. Pantanelli potè dimo-

strare che positivamente C. intermedia e C. umbellata sono due

specie distinte, e che se qualche particolarità di struttura pro-

pria dell’ intermedia
( C. Haidingeri Rss.) può ripetersi y&IYum-

bellata, nella prima questo costituisce un fenomeno d’occasione,

nella seconda un fenomeno normale. Indipendentemente poi da

questo fatto per sè solo insufficiente sonvi altri importanti carat-

teri che suggeriscono la separazione quali: Le cellule romboi-

dali sono più acute e rotonde nell'umbellata nell’ intermedia ten-

dono una forma piuttosto quadrata nell’ umbellata sono margi-

nate veri margini mancano nell’ intermedia. Il polipierite nell'um-

bellata più o meno depresso ma sempre conico comincia con un

vertice più o meno rialzato nell’intermedia è subsferico quasi pia-

neggiante nella parte centrale di modo che i giovani individui

quasi sempre sono piani, l’ornamentazione poi degli zoeci costante

nelYintermedia varia nell’umbellata.

Infine evvi Y habitat Y intermedia è propria dei sedimenti

di mare profondo, l’ umbellata si trova anche nei sedimenti

littorali. La figura migliore per la C. umbellata è data da Man-

zoni nella 2 a contribuzione dei Briozoi fossili italiani tav. II,

fìg. 13, per la C. intermedia quella di Busk(6V«r/ Polgzoa
,
tav. XIII,

fig. 1, C. denticulata Conrad) e quella di Manzoni
(Briozoi fossili

d’Austria Ungheria, parte 2 a
,
tav. XVI, fig. 54 C. haidingeri Rss.).
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. Gon. Lumxlites Lami.

L umili te s androsaces All. — Manzoni, Brio*, foss. ital.
l
a contdb. pag. 28 (Sitzungsb. voi. LIX, 1869)

; Brioz. mioc.
Austr. Ungh. 2 a

parte, pag. 13, tav. XVII, fig. 57 .

Località. — Castellarquato e Colline modenesi. — Strati di
mare profondo.

Comunissima e rappresentata nella collezione da numerosi e
ben conservati esemplari.

Modena, Gabinetto di Mineralogia e Geologia dell’ Università.

I. Namias.
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Quadro Co

|
Numero

d’ordine

!

NOME DELLE SPECIE Vivente

Miocene
d’Austria Ungheria

Crag d’ Inghilterra

1 Alecto parasita Heller -+- Aulopora divaricata Reuss.
2 Stomatopora maior Johnst. . .

3 Tubulipora flabellaris Fabr. . .
-+- Diastopora plumula Reuss.

4 Ilornera frondiculata Lamk. . . H- -t- -H

5 » striata M. Edw. -H
6 ” Ilyppolitus Defr. . . .

» sp

8 Idmonea disticha Goldf.

.

H-
9 » serpens Lin —

H

° » fenestrata Busk. . . , , -I-

11 » irregularis Meneghini -4-

112 Entalophora palmata Busk. , , H- -t-

13 » subverticillata Busk. H-
14 » proboscidea M. Edw. -i- Pustulopora anomala . . -+-

15 Fasciculipora Marsiglii Bl. . Fungella multifida . . . Fungella multifida . .

16 Salicornaria farchninoid.es Johns. —t— -+-

17 ” mutinensis n. sp.

18 Membranìpora tuberculata Bosc. . -H
10 » anulus Manz.
20 » platystoma Reuss.

.

# ,

»~4~*

21 >» anguiosa Reuss. —t- H—
22 » gracilis Reuss. .

-+-

23 » Lacroixii Aud.
24 » fenestrata Reuss. . . ,

25 ” regularis n. sp. .

26 Microporella violacea Johnst. . Lepralia violacea. . . .

27 ” ciliata Pallas. -+- Lepralia ciliata . . .

28 » Sturii Reuss.

.

29 ” triqonostoma Reuss.

.

30 Cribrilina figularis Johnst. . . Lepralia Haueri ? Reuss. . Lepralia figularis. . .

31 » radiata Moli.

32 Schizoporella unicornis Johnst. . Lepralia ansata . . . . Lepralia ansata . . •

33 » Edwardsiana Busk. » Edwardsiana .

34 » biaperta Michelin. . » biaperta . . •

35 Lepralia pertusa Johnst. non Esper. -e- -+- —

H

36 ” venusta Eichw. . . . —

H

37 » ligulata Manz
38 » Brogniarti Aud. . . . -H
39 » delicatula Manz. . . .

40 » rudis ? Manz



Contributo ai briozoi pliocenici ecc. 511

ir a t i v o .

Pliocene di Castrocaro Condizioni Batimetriche Località

I

Strati di mare profondo. . . . Castellarquato
» littorali 77

—1—

•

77 77 ... 77

» di mare profondo. . . . Modenese
Y> 77 77 77

» n » 77

» littorali Castellarquato
» di mare profondo. . . . Modenese

—f- » littorali Castellarquato
77 5? n e Modenese
77 77 Castellarquato
77 ” . . 7?

» » Modenese
» di mare profondo 77

77 77 )) Castellarquato
Comune in tutti gli strati .... » e Modenese
Strati di mare profondo Modenese

. . . . » littorali Castellarquato
-f—

77 77 7?

77 77 77

-4-
77 77 .... Modenese
77 77 ........ Castellarquato
77 77 77

77 77 77

77 77 . 77

alia violacea .... » di mare profondo 77

» ciliata » littorali 77

77 77 77

77 77
. 7 ?

'alia Ilaueri Reuss. ? . 77 77

’ cribrilina . . 77 77 77

> ansata 77 77 7?

77 77 77

alia biaperta » di mare profondo 77

» littorali 77

» » 77

-4- 77 77 77

77 77 77

77 77 77

77 77 ”



512 1. Namias
—————

-

<D

y-

p

O
O
£
5

NOME DELLE SPECIE Vivente

Miocene
d’Austria Ungheria

Crag d’Iinghilterra

41 Lepralia lata Busk -t- H-

42 » Kirkenpaueri Heller.

43
'
Mucronella Peachii Lepralia Peachii . . -

44 » coccinea Johnst. . .
-+-

45 Escliara monilifera M. Edw. . . • .

"+"

46 » polystomella Eeuss. . .

'—1

—

47 » ondulata Eeuss. . . . •

48
49 » violacea Lk
50
51 Biflustra delicatula Busk. . . -t-

—4—

52 Flustrellaria macrostoma Eeuss. . .
-+-

53 Retepora cellulosa Lk -H

54 Myriozoon truncatum Pallas. . —t—

55 Cellepora globulari

s

Bronn. H

—

56
57 » cfr. pachyderma Ess. -+-

58 » verrucosa Ess. . . . .
*-1-

59 » avicularis Hinks. . . H-

60
61

62 » pumicosa Linn. . . H—

—t—

Cellepora scruposa ? Busk

63

64

Bertopora rosula Eeuss.-. . .

Cupularia intermedia Michelotti

' *
—

CopularialinidingeriReuss. Cupularia denticolata Con

65 n umbellata Defr. . .
-4-

66 » Canariensis Busk. . . .

-+

67 Lunulites Androsaces All. . .
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lichenoicles

Savartii Aud.
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»

Condizioni Batimetriche

>7

7?

7?

77

77

77

77

77

77

77

77

77

77

di mare profondo
littorali . . .

7? ...
di mare profondo

77

77

77

77

77

77

7?

77

77

77

77

77

77

77

77

7?

» » 77

« littorali . .

77

» » ...
» di mare profondo
7? littorali

'' ...
» di mare profondo

I

» » »

Connine in tutti gli strati

Strati di mare profondo

513

Località

Casteliarquato
” e Modenese
» «

Castellarquato e Modenese

Modenese e Castellarquato
77

Castellarquato e Modenese

Castellarquato

Modenese
Castellarquato e Modenese

» »

77

77

Modenese
Castellarquato e Modenese

» »

a »

» !)
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